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21 settembre 2025

Qui sotto trovate il Vangelo della Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt. 25, 31 – 46)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e
tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i
popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le
pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in
eredità il  regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi
avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto,
nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi".
Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da
mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti
abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere
e siamo venuti a visitarti?".
E il re risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l'avete fatto a me".
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i
suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e
non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato".
Anch'essi allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e
non ti abbiamo servito?". Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più
piccoli, non l'avete fatto a me".

Che cos’è “la fine del mondo” se non il porre ogni uomo in
presenza di Dio? La fine verrà quando la buona novella sarà
proclamata  nell’universo,  nel  mondo  abitato  (cfr.  24,  14).
L’invio  dei  discepoli,  quale  l’abbiamo  visto  nel  discorso  di
missione  (cap.10)  e  quale  verrà  ripreso  nella  missione
universale (28, 18-20), è espresso nel brano odierno in termini
di adempimento: la fine verrà quando ogni uomo sarà stato
posto in presenza del suo Signore. La parusia è quindi il fatto
che ognuno si trova interpellato in modo radicale dal Signore,al
momento della sua morte, nel momento cioè in cui è posta in
ballo  la  sua  eternità.(...)  Ma  l’eternità  non  si  colloca
all’estremità del tempo. Il  nostro spirito esprime l’eternità in
termini di fine, perchè questo termine riassume tutta la vita in
un solo istante decisivo. (...) In realtà è in ogni momento che
si compie il nostro destino - o che si colloca l’eternità -, perché
è in ogni momento che l’uomo si trova di fronte a Dio, nella
misura in cui  ne prende coscienza.(...)   Si  comprende allora
perché Gesù non risponde alla domanda sulla data della fine
del mondo. Volerla conoscere è tentare di sfuggire all’incontro
con  il  Signore  e  di  garantirsi  contro  di  Lui,  cercando  delle
sicurezze umane. Questo momento dell’incontro, d’altronde, è
diverso per ogni uomo, perché è quello in cui ciascuno prende
coscienza - e può essere in ogni istante - che viene posto in
presenza  di  Dio.  (...)  La  comunità  eucaristica  celebra  la

presenza  attuale  del  Risuscitato  tra  i  suoi  fratelli.
Prefigurazione del raduno delle genti davanti al Re della Gloria,
essa si lascia interpellare dalla Parola che rivela a ciascuno la
verità  dei  suoi  atti,  facendogli  prendere  coscienza delle  sue
responsabilità e del modo in cui devono essere vissute. Ogni
avvenimento della vita, in cui si percepisce una minaccia o un
limite - malattia, morte di un caro, insuccesso o angoscia - o
anche  solo  ogni  attività  della  vita  quotidiana,  diviene,  in
presenza del Figlio dell’uomo che viene e non cessa di venire, il
luogo  dove  si  pone  la  questione  fondamentale.  Questa
questione  sul  senso  della  nostra  vita,  lasciamo  noi  che  il
Signore ce la ponga? Stiamo vigilando, oppure, con il pretesto
che Egli tarda o dorme, ne approfittiamo per servire i nostri
desideri e opprimere i nostri fratelli, nascondendoci l’esigenza
ineluttabile dell’impegno per il  Regno? L’Eucaristia giudica le
nostre vite,  perché ci  pone, in libertà, davanti  alla  presenza
che non viene meno del Cristo alla sua Chiesa, nel mezzo delle
minacce del mondo e nella caducità della nostra esistenza di
uomini.

                                  Jean RADERMAKERS (1924-2021)*

*Gesuita belga, docente di Sacra Scrittura, biblistada:“Lettura pastorale del Vangelo
di Matteo”
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